
        
            
                
            
        

    
	ATTO PRIMO.

	
	SCENA PRIMA.

	Sala nella reggia di Didone.—A sinistra una porta, a destra una apertura che mette ad un balcone.

	All’alzarsi della tela, una schiera di donne vestite a bruno e inginocchiate occuperanno il lato destro della scena. Si ode nella via il suono di una marcia funebre.

	Voci (di fuori).

	È morto, è morto... il misero Sichéo..

	Donne. Orato pro eo!

	
	Una Donna (sotto voce alle sue vicine). Questa marcia mi sembra averla udita altre volte...

	Altra Donna. È la marcia della Jone... L’abbiamo udita in teatro per quattro stagioni di seguito.

	Voci. È morto... è morto il misero Sichéo!...

	Donne. Orate... (come stonano!) pro eo!

	SCENA SECONDA.

	Il Ministro degli esteri.—Il Ministro delle finanze con seguito di Deputati e Senatori, che attraversano la scena a passo misurato.

	Donne. Il corpo diplomatico vestito di gramaglia Si avanza...

	Min. Est. (al Ministro delle finanze). Qualche soldo gettate alla canaglia, A patto che non cessino di piangere...

	
	Min. Fin.   Credete

	Ch’essi piangan davvero?... Poco li conoscete.
 L’esequie di un sovrano son sempre una risorsa.
 Per i preti, pel popolo...

	Min. Est. (sottovoce).

	Date a me quella borsa...
 Fra noi, che portiam gli oneri
 Più gravi della Stato;
 Fra noi, che il morto principe
 Abbiam cotanto amato,
 Divideremo il peltro... E gli altri...

	Min. Fin.

	A dente asciutto!

	L’unico modo è questo di propagare il lutto.

	Coro. La regina si avanza.

	I Min. (fingendo la più viva com.) Ohimè!...

	Tutti. Quale sventura!

	I Min. Vorrei l’estinto prence seguire in sepoltura!
 (Tutti portano il fazz. agli occhi).

	Tutti.    Oh giorno di squallor!

	Oh notte di dolor!
 Dei barbari il terror,
 Dei popoli l’amor,
 Qual mattutino fior
 Spento cadéo.
 Morto di raffreddor
 È il re Sichéo.

	SCENA TERZA.

	Didone—Berta—Clivia—Rubinia—Anna—altre ancelle—e detti.

	Didone (irrompendo sulla scena colle chiome sparse). Lasciatemi!... sgombratemi il passo... Aprite quella finestra... Dei immortali! Non sarà dunque permesso ad una regina... di seguire nella tomba l’augusto consorte? (fa per gettarsi dalla finestra—– i ministri accorrono a trattenerla).

	I Min. Ferma... regina!

	Did. Chi ardisce opporsi alla mia volontà?... Ah... siete voi... voi mio primo ministro! E avete osato portare la mano sulla mia sacra, inviolabile persona?...

	
	I Min. Perdono, o regal donna. Mi spiace dovervi ricordare che sotto il regime costituzionale...

	Did. Basta! vi comprendo. L’augusto mio sposo e signore non ebbe che un solo torto al mondo, quello di aver emanato uno Statuto che ci fa schiavi della nazione, che ci impedisce di muovere un passo senza il consenso delle due Camere. Dire che non mi è permesso di raggiungere il mio Sichéo... Signori Ministri, Deputati e Senatori, fatemi almeno questa grazia; lasciatemi sola col mio immenso cordoglio. Voi altri non potete comprendere il dolore di una giovane sposa vedovata innanzi tempo...

	I Min. Noi comprendiamo dal nostro...

	Did.   Lasciatemi, vi dico. Uscite tutti!

	Non un sol detto... o ch’io, pel sommo Giove!

	I Min. Ella in versi parlò: si corra altrove.

	(Ad un cenno del ministro degli esteri, tutti si allontanano, meno le donne).

	SCENA QUARTA.

	Didone—Anna—Berta—Clivia—Rubinia—e poche ancelle—indi il Questore.

	Did. Anna... mia dolce sorella... Lascia che io sfoghi sul tuo seno il mio dolore immenso. Ah! tu non fosti mai maritata... nè puoi immaginare...

	Anna. Ho sempre desiderato di trovar marito—epperò comprendo quanto tu debba soffrire nell’aver perduto il tuo.

	Did. Perdere!... ma ciò è ben più grave che non trovare... Vedi, sorella, voglio spiegarmi con un paragone: tu sei abituata a prendere il thè ogni sera...

	Berta. Sicuro! quando si è abituati a prendere il thè ogni sera, non si può dormire se prima...

	Did. Chi osa interrompere la regina?...

	Berta. Perdonate, augusta sovrana... Ma noi si fa di tutto... per distrarvi dalla vostra grave melanconia... La principessina Anna non ha pratica di queste faccende... e bisogna esprimersi sotto metafora... Io voleva dire che quando si è abituati a prendere il thè, non è più possibile farne senza—e siccome... una giovane... e bella... e possente regina quale voi siete, o augusta Dido, tiene a sua disposizione tutti i magazzeni dello Stato...

	Did. (colla massima collera). E tu osi supporre!... Animo! via!... sentiamo un poco cosa tu intendi per questi magazzeni dello Stato!... Fuori la frase tutta intera! Vediamo fin dove può giungere la impertinenza delle mie cameriere... dopo che il mio Sichéo ebbe la debolezza di accordare una costituzione.

	
	Cliv. Regina: non vi adirate... Io pure sono di avviso...

	Did. Tu pure, civettuola!...

	Rub. Eccelsa regina... piuttosto che vedervi morire di dolore...

	Did. Sentiamo un poco: piuttosto che vedermi morire...?

	Berta. Sentite regina... Anch’io ho avuto i miei giorni di immenso lutto, allorquando venni a perdere il mio primo marito, che era, come sapete, il gran cuoco delle vostre reali cucine... La prima notte, ho sentito il sangue montarmi alla testa... e fui sul punto di commettere uno sproposito... Ma poi, riflettendo bene, ho veduto che la sventura non era irreparabile, ed ho finito collo sposare Medonte, il maniscalco dei vostri augusti cavalli.

	Did. Sciagurata!... E non hai sentito, nella prima notte dello spergiuro imene, spalancarsi gli abissi?—non hai veduto giganteggiare presso il talamo l’ombra fiera e sdegnosa dello spento consorte?

	
	Berta. Non ho sentito... non ho veduto nulla... Ero troppo distratta. Vi assicuro, regina, che il vostro augusto maniscalco non mi dava tempo di pensare ai quondam.

	Did. (Queste donne di bassa estrazione non hanno cuore!...)

	Berta. Regina!...

	Rub. Berta ha ragione... Tergete le lacrime... e pensate...

	Did. Non più!...

	Anna. A me pare...

	Did. Basta, vi dico!... (levando la mano in atto minaccioso). Già troppo ho offesa la sacra e imperitura memoria del fu augusto mio consorte, prestando orecchio ai vostri scandalosi propositi... Io dovrei punirvi severamente... Ma pure mi sento inclinata a usarvi clemenza riflettendo alla vostra grossolana costituzione... ai vostri bassi natali... Parlo a voi, o pettegole... Quanto a te, mia ottima sorella; a te, inesperta della vita e non colpevole che di puerili desiderii e di illusioni fallaci, odi bene quanto io sto per dirti.—Io giuro per ciò che vi ha di più sacro nell’Olimpo e sulla terra, per la venerabile barba di Saturno, per tutti gli Dei e le Dee immortali, per lo Statuto proclamato dal mio fu augusto consorte, per la mia lista civile... giuro di serbare eterna fede al cenere di Sichéo—giuro che questa mia mano non verrà mai profanata dal contatto di un uomo, foss’egli per beltà ed eleganza di forme rivale di Apollo, e per energica costituzione di muscoli pari a Marte l’invitto. Io porterò eternamente la gramaglia... e i miei capelli disadorni e sparsi di immonda cenere... faranno testimonianza perpetua del mio dolore. (Levando le braccia verso il lampadario). Numi e semi–numi dell’Olimpo! a voi, vindici d’ogni spergiuro, salga questo mio voto solenne... E se mai di un solo desiderio, di un solo pensiero io offendessi la cara e venerata memoria del mio augusto consorte; scendano pure i vostri fulmini sulla mia testa regale,

	Arda la reggia, e sia
 Il cener di lei, la tomba mia!

	Coro.    Così sia!

	(Breve silenzio.—Didone rimane immobile alcun tempo colle braccia levate—poi, riscuotendosi, riprende:)

	Did. Anna: dilette ancelle... Ritiratevi fino a nuovo ordine... Nell’eccesso del mio cordoglio, io dimenticava di propiziare gli Dei... Recitiamo una dozzina di Deprofundis in suffragio dell’augusto defunto.

	(Didone va ad inginocchiarsi in un lato della sala, e raccoglie il capo nelle mani nell’attitudine di chi prega fervorosamente).

	
	SCENA QUINTA.

	Il Questore e dette.

	(Mentre Anna e le ancelle muovono per uscire, il Questore si presenta sulla porta).

	Questore. È permesso?

	Coro. Zitto!... Sottovoce!...

	Berta. Piano, per carità!...

	Cliv. Benvenuto, Questore!

	Anna. Quali notizie?

	Rub. Fuori il vostro gazzettino!

	Quest. (accennando alla regina). Sua Maestà mi sembra distratta...

	Anna. Al contrario. Bisognerebbe trovar modo di distrarla... Ella è sempre assorta nei suoi cupi pensieri...

	Quest. (sotto voce alle ancelle). Mi spiace di esser giunto in mal punto... Eppure io dovrei parlare alla regina di un affare di somma premura... È arrivato un bastimento carico di...

	Berta. Di... di... aspettate...

	Rub. Proviamoci a indovinare...

	Anna. Sicuro! facciamo il nostro giuoco favorito... Dateci la prima lettera, e noi indovineremo.

	Quest. (sottovoce). Ma... non vorrei... Se Sua Maestà ci avesse ad udire...

	Anna. Ella non vede... non ode più nulla.

	Tutte le anc. Presto! la prima lettera!...

	Quest. La parola comincia con T. Animo dunque! A voi, principessa Anna... È arrivato un bastimento carico di?...

	Anna. Tortelli...

	Quest. Non ci siamo per ora... A voi altre, signorine: È arrivato un bastimento carico di?...

	Berta. Triffole...

	Cliv. Torrone...

	Rub. Tabacco...

	
	Coro. Trote... tamburi... tonno marinato...

	Quest. Nessuna ha colto nel segno...

	Anna. Aspettate...

	Quest. La regina ha fatto un movimento...

	Coro. Thut!

	Berta. Ebbene: dite... levateci di pena...

	Quest. A stretto dovere io non dovrei confidare ad altri che alla regina...

	Tutte (gridando). Un bastimento carico di?... di?... di?...

	Quest. Non l’avreste indovinato a pensarci mille anni... Il bastimento che ora giunse nel porto è carico di... Troiani.

	Tutte. Troiani!!!

	Cliv. Non ho mai udito parlare di questo genere di commestibili.

	Quest. Si tratta ben d’altro che di commestibili!... Si tratta...

	Tutte. Sottovoce!... (facendosi intorno al Questore).

	
	Quest. (a voce appena intelligibile). Si tratta d’individui maschi... Si tratta di trecento o quattrocento giovinetti di bellissimo aspetto...

	Did. (balzando in piedi con entusiasmo). Chi ha parlato di bei giovanotti?... Dove sono? Vediamoli!... (reprimendosi). Cioè... voleva... dire... chi è stato il temerario che ebbe l’audacia... in un giorno di tanto lutto?... Ah! voi... Questore!...

	Quest. Che la Vostra Maestà mi perdoni... Queste signorine mi avevano fatto credere che voi non eravate in grado di vedere e di udire...

	Did. (nel massimo imbarazzo). Imbecille! Forse che io ho veduto?... che io ho udito qualche cosa?... E ti pare che, anche avendo udito o veduto, io potrei prender parte a gioia veruna di questo mondo?... (volgendosi alle donne). E voi altre, voi altre pettegole... gli è dunque in tal maniera che obbedite ai miei ordini?...

	
	Anna. Il Questore ci ha trattenute nostro malgrado... per parlarci di un bastimento carico di... di...

	Did. (vivamente al Questore). Carico di?...

	Quest. Carico di trecento o quattrocento Troiani, agli ordini della Maestà Vostra...

	Did. Troiani!...

	Anna. Bei giovani... dice il Questore...

	Quest. Un esercito di capitamburi... Certe gambe, certe spalle, certi mustacchi... Se vedeste, regina! Il più alto dei vostri granatieri divien un pigmeo a petto del più piccolo di questi Troiani. Vostra Maestà mi perdoni se io ne parlo con tanto calore... Mia moglie, vedendoli sfilare dinanzi al palazzo, voleva gettarsi dalla finestra... Avremo un bel da fare a custodire le nostre mogli!... Ed è appunto... a questo solo riguardo... che io mi sono affrettato a prevenire la Maestà Vostra... acciò... nell’interesse della pubblica moralità... e sopratutto della tranquillità coniugale... si degni di spiccare un decreto perchè la città sia prontamente sgombrata da quei pericolosi individui...

	(Durante il discorso del Questore, Anna, Clivia, Rubinia, Berta e le ancelle si saranno allontanate in punta di piedi).

	Did. Ciò che voi mi riferite, onorevole Questore, non può a meno di impressionarmi vivamente... Voi sapete quanto mi stia a cuore la moralità de’ miei sudditi e la pace delle famiglie... Ma l’argomento è tanto grave... tanto delicato... che conviene ragionarne fra noi... senza testimoni... Anna... dilette ancelle! (Didone si volge per parlare alle donne, ma con sua grande sorpresa si accorge che tutte quante sono partite). Dove sono andate quelle baldracche?... Scommetto... Per le corna di Giove! Sta a vedere che sono corso incontro ai... come li chiamate, Questore?...

	Quest. Troiani, agli ordini vostri.

	Did. Ma si può dare uno scandalo uguale?... Questore!... Sul serio... Bisogna provvedere... e subito! bisogna...

	Quest. Se Vostra Maestà vuol compiacersi di firmare un decreto che li sfratti immediatamente...

	Did. (riflettendo). Credete voi, onorevole Questore, che un tal decreto sarebbe costituzionale?

	Quest. Vostra Maestà sa troppo bene che all’ufficio di Questura non si è molto scrupolosi nell’interpretare i paragrafi dello Statuto.

	Did. No! Io non voglio iniziare la mia reggenza con un atto illegale... Direi piuttosto... Probabilmente questi Troiani avranno un capo, qualcuno che li rappresenti...

	Quest. Sicuro! essi hanno un capo, niente meno che un principe di sangue reale...

	
	Did. Avete detto?...

	Quest. Un giovane principe di bellissimo aspetto, biondo di capelli...

	Did. (Biondo!... Ho sempre amato i biondi...) Voi dicevate che questo principe è molto giovane...

	Quest. Il di lui passaporto segnerebbe trentadue anni, ma a vederlo non gliene dareste ventidue.

	Did. (Trentadue anni!... Venti anni meno del mio adorato... e troppo augusto consorte!) Non si perda un minuto... Che quei signori sieno condotti immediatamente al mio regale cospetto. (Il Questore fa per andarsene)... Aspettate... Perchè ve ne andate con tanta furia?...

	Quest. Io vado... Perdonate, regina! Vi confesso, che dopo l’arrivo di quei Troiani, ho perduto la testa. Ho lasciato mia moglie in tale stato di esaltazione...

	Did. (col più vivo interesse). Sono dunque ben terribili questi Troiani. Ma non bisogna dimenticare che una regina rappresenta la nazione... Io non posso ricevere quei signori con questo abito dimesso e coi capelli coperti di cenere... Voi li introdurrete, e direte loro che abbiano la pazienza di aspettare sino a quando io non abbia fatto un poco di toelette. Voglio riceverli pomposamente, nella gran sala delle cariatidi.—Mi avete inteso?

	Quest. Ho inteso... ma temo che la frittata...

	Did. La frittata?! Che parole son queste?

	Quest. Nulla! Ho sempre in mente quel troiano che guardava mia moglie... Perdonate regina... Volo ad eseguire gli ordini vostri. (Si inchina e parte.)

	
	SCENA SESTA.

	Didone avviandosi lentamente alle sue stanze.

	Did. Un principe di sangue reale!... Giovane!.. di trent’anni circa!... Biondo!... Il mio Sichéo non era biondo... Egli era castano... color castano misto... tendente al chiaro... Un eccellente uomo quel mio Sichéo!... Un po’ floscio... un po’ secco... (tremolo di violini) Malaticcio... Ah! ci voleva della indulgenza... a soffrirlo... in questi ultimi tempi! Mangiava fuori di misura... fumava come un caporale... era dedito ai liquori... si istupidiva coll’absinzio... Senza fargli torto... da cinque anni egli era completamente imbecillito... Egli si è suicidato... Oh! il mio povero Sichéo!... De profundis clamavi ad te, domine... (Entra nelle sue stanze).

	SCENA SETTIMA.

	Enea—Acate—Meronte—Ippanto—Clissandro e circa quattrocento Troiani entrano in punta di piedi dalla porta sinistra.—Si avanzano cautamente.—L’orchestra esprime la loro esitazione e più che altro il loro immenso appetito.—Enea, Acate, Meronte, Ippanto e Clissandro si terranno per qualche tempo in disparte.

	Coro.    Entriam! vediam... sentiamo!

	L’odore è prelibato...
 È odore di stufato,
 Odor di bacalà...

	I. Si assaltin le cucine...
 II. S’invadan le cantine...

	Tutti.    Enea ci guiderà...

	Che tarda Enea? che fa?
 All’inferno
 Vada Enea!
 Di governo
 Non ha idea...
 Chi al suo popol—non sa dar
 Da mangiar,
 Non è degno di regnar!
 Lo vogliamo lapidar,
 Appiccar
 Scorticar...
 Poi gettarlo in fondo al mar.

	Enea (avanzandosi). Questa è la reggia... sì!

	Coro.Viva Enea!

	Viva il forte!

	Altri.    All’inferno!

	Morte! morte!
 Chi al suo popol—non sa dar
 Da mangiar,
 Non è degno di regnar!

	
	I. S’egli al popol saprà dar

	Da mangiar, Sarà degno

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	SCENA OTTAVA.

	
	
	
	
	
	
	
	SCENA NONA.
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